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Nipote . Un pari tractamento provo da i Forlivefi Cecco ¢ gli Ordeloffi.
Finalmente ci furono di coloro, che colla viclenza e con arti indegne
fi procacciarono il Principato, e pofcia andando di male in peggio, cru-
delmente tratrarono i miferi Cittadini, cosi che’di comun concerto ven:
nero proclamati per Tiranni: Nel numero di quefti s’ hanno fenza fallo
a contare Eccelino da Romano Tiranno di Padova, Gabrino Fondolo in
Cremona, Orone de’ Terzi in Parma, Giovanni da Olegio in Bologna,
Boccalino 3¢ Guzzoni in Ofimo . De gli altri ne fomminiftrera la Storia.

SOLAMENTE s ha da avvertire, che talvolta alcuni de’Principi fi fervi-
rono della {cure e delle carceri, o con gravi tributi affaticarono i Pr;poli:
ma né pure per quefto s'ha fubito da gridare a i Tiranni. Cio fanne
alle volte anche i Re e Principi legittimi, dovendofi confiderare -le ne-
ceffita di una inevitabil guerra, la gife{'a della Citta e del paefe, e cer-
ti pericolofi o {verturati tempi, ne’ quali puo eflere lecito cio, che nella
fomma quicte e pace della Repubblica farebbe biafimevole . Negue
quies éremium fine armis; neque arma fine [lipendiis ; neque flipendia I{r‘nc tri-
butis haberi queunt: {criveva Tacito nel Lib. IV. Hiff. Cap. 74. Da mali
maligni era allora infeftata I Italia, anzi ogni Citta: perche incolpare i
rimedj forti e difufati, a’quali convenne allora ricorrere, fe cosi efigeva
la cura e falute de’malati? Quello bensi, che degno affatto di abomi-
nazione fi € , in que’torbidi ed inquieti tempi fi videro alcuni de’ Prin-
cipi, che tratti da deteftabile cupidita diregnare, tolfero la vita a i lor
Parenti. Di tali efempli di ambizione e crudeltd ne abbiam pit d'uno
nelle Famiglie de gli Scaligeri, Carrarefi, Gonzaghi, Polentani, Mala-
tefti, e d'aliri. Credefi ancora, che foffero allora molto in ufo i vele-
ni, di modo che ho veduto il vecchio Pietro Paolo Vergerio fcrivere,
che niun de’ Principi de’ {fuoi tempi pagava il tributo del%a natura fenza
fofpetto di eflere ftato attofficato. E veramente non mancano efempli di
uefta infame iniquita ne gli antecedenti Secoli. Per tralafciar altri e-
empli, noto ¢ a gli Eruditil fofpetto, formarto ful principio del Secolo
XIV. che Arrigo VII. Augufto nel diftretto di Siena foﬂg. tolto di vita
con veleao infufo nella facra Eucariftia. Corfe fama eziandio, che I’
Angelico Dottore San Tommafo d” Aquino in quefta maniera foffe fpin-
to all'altra vita. Giovanni Villani, che copio Ricordano Malafpina, e
noto lo feritto da Dante, nel] Lib. IX. Cap. 217. della Storia cosi ferif-
fe d’eflo Santo : Si dice, che per un Fificiano del detto Re, per wveleno li
m;ﬁ: in confeui , il fece morire , credendone piacere al Re Carlo: pero chera
del lignaggio e’ Signori d’Agquine. Vedi ancora gli eftratti de’ Comenti
di Benvenuto da Imola, da me datialla luce nel Tomo I. di queftOpera.
N¢ pure in que’Secoli barbarici fu molte in ufo di mantener la fede nel-
le Leghe, patti, e promeffe : male nondimeno , di cui né pure vanno

efenti 1Secoli noftri. E mentre io rammento quefti difordini, non poflo
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